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Audiweb: 23 milioni gli italiani online. Al Nord si naviga di più

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 06/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Audiweb: in un anno il numero dei navigatori è cresciuto del 13%, ma cala il tempo trascorso in Rete (-6,7%). Il 47% degli utenti 

risiede nelle regioni settentrionali

Cresce il popolo italiano del Web. A dirlo l'ultimo rapporto di Audiweb relativo al mese di febbraio secondo cui sono 22,9 milioni le 

persone che hanno navigato in rete, con un incremento del 13% su base annua.

Aumenta anche il numero di utenti nel giorno medio, pari a 11,8 milioni (+16,9%), ma diminuiscono il tempo trascorso online (1 ora 

e 41 minuti, -6,7%) e le pagine visitate (182 a persona, -7,1%).

Sempre nel giorno medio risultano collegati a internet 6,7 milioni di uomini e 5,1 milioni di donne, in particolare adulti tra i 35-54 

anni (45% del totale) e tra i 25-34 anni (22%). Per quanto riguarda la distribuzione geografica è online il 25% della popolazione del 

Nord-Ovest (3,7 milioni di utenti), il 22% del Nord-Est (2 milioni), il 22% del Centro (2,2 milioni) e il 18% dell'area Sud e Isole (3,6 

milioni).

Gli italiani navigano di più nei giorni feriali, quando gli utenti attivi sono 12,4 milioni, mentre nel fine settimana la cifra scende a 10,3 

milioni. Nel corso della giornata, a partire dalle ore 9 l'audience online registra dati crescenti, con 5,3 milioni di utenti attivi tra le 9 e 

le 12. La fascia pomeridiana registra il maggior numero di accessi a internet: tra le 12 e le 15 gli internauti sono 6,3 milioni. Il 

numero rimane alto per tutto il pomeriggio fino a raggiungere il picco tra le 18 e le 21, con poco meno di 6,5 milioni di utenti 

collegati in media per 37 minuti. Il tempo trascorso in rete aumenta dopo cena, raggiungendo i 44 minuti tra le 21 e la mezzanotte.
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IPAD: IN ITALIA A FINE APRILE, MA ACQUISTO E' 'AL BUIO'. 

Fonte: Ansa Data Articolo: 06/04/2010

Area: Aziende

(C)2010 ANSA. 

NON SI CONOSCONO PREZZI E INFO, CI SI METTE 'IN CODA' SUL SITO

(Di Titti Santamato)

(ANSA) - ROMA, 6 APR - Non si conoscono i prezzi dei vari modelli, gli store di Roma e Milano non hanno notizie precise, non si sa 

esattamente quali saranno i rivenditori autorizzati, non si conoscono gli accordi con le compagnie telefoniche per la connessione a 

Internet: a pochi giorni dall'uscita in Italia, prevista per fine aprile, è buio totale sull'iPad, la tavoletta della Apple in vendita negli 

Stati Uniti dal 3 aprile.

L'unica fonte di informazione per i potenziali acquirenti, resta il sito www.apple.com/it. "Un dispositivo magico e rivoluzionario, a un 

prezzo incredibile. In arrivo a fine aprile", è questa la scritta che campeggia sull'homepage, in cui appaiono in bella vista foto, video 

e informazioni che spiegano a cosa serve il dispositivo.

Se si prova a cliccare nella sezione 'Store', appaiono in fila tutti i prodotti Apple (con prezzi e caratteristiche) ma dell'iPad non c'é 

traccia. Allora si prova ad andare nella sezione 'iPad', dove ci sono in sostanza le stesse informazioni presenti sull'homepage (quindi 

nessun prezzo) ma in aggiunta la scritta su sfondo azzurro 'Avvisatemi', in alto a destra: cliccandoci su si accede alla sezione 'Resta 

aggiornato sull'iPad'. Inserendo la propria mail si verrà avvisati dalla Apple quando è possibile far partire l'ordine.

Al momento è questa l'unica possibilità per sapere informazioni generiche sul nuovo gadget tecnologico di Steve Jobs, come 

conferma anche l'operatore del numero verde della Apple (800 555 533) che si sbilancia anche in un prezzario "orientativo e 

assolutamente personale - precisa - messo a punto su basi statistiche di differenza tra gli store Usa e quelli italiani": tra i 450 e gli 

850 euro, secondo il suo parere. L'operatore del numero verde precisa anche che ci saranno maggiori informazioni una settimana 

prima dell'uscita ufficiale e che probabilmente lo stesso numero verde sarà usato per gli ordini.

Ma se si vuole acquistare l'iPad in uno store Apple o da un rivenditore autorizzato? Anche loro, al momento, non hanno a 

disposizione informazioni dettagliate. Telefonando allo store di Milano Carosello (a Carugate), o a quello di Roma (nel centro 

commerciale Roma-Est), la risposta è sempre la stessa: uscita a fine aprile, registrarsi al sito per saperne di più. La stessa risposta 

arriva dai rivenditori autorizzati, due presi a campione, la Fnac di Milano (nella centrale via Torino) e Musicarte di Roma (nel 

quartiere Prati).

A corto di informazioni anche le sezioni Apple di altri paesi europei, come la Francia o la Gran Bretagna, dove l'uscita dell'iPad 

dovrebbe coincidere con quella italiana.

Insomma, mentre in America almeno oltre 300.000 acquirenti stanno usando l'iPad (stime di vendite del primo giorno), a pochi 

giorni dall'uscita in Italia è mistero su prezzi e possibilità di acquisto della tavoletta digitale. Ma non c'é molto da stupirsi: questa è 

la strategia che solitamente usa Steve Jobs (lo ha fatto anche per l'iPhone) non solo per fare crescere il clamore sul prodotto, ma 

anche per non fare improvvisamente crollare le vendite degli altri gioiellini Apple, visto che l'iPad unirà funzioni di computer, 

collegamento a Internet, lettore di musica, lettore digitale di giornali e libri e tanto altro.
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Fastweb, Schloter prepara il rilancio 

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 06/04/2010

Area: Aziende

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved. 

Il manager diventato amministratore delegato vede sereno nel futuro del gruppo

L'Italia resta un Paese chiave per Swisscom, soprattutto alla luce del ridimensionamento delle attività svizzere. Nessun impatto dalle 

indagini sulle attività. Domani udienza dal gip

Scampato il pericolo commissario, il primo aspetto da affrontare per Carsten Schloter, diventato nuovo punto di riferimento 

operativo di Fastweb, è diffondere un po' di positività sul mercato e in azienda. È per questo che il presidente della società 

telefonica, che ha assunto anche la carica di amministratore delegato dopo la sospensione volontaria di Stefano Parisi, da giorni si 

dedica alla trasmissione di un messaggio: «Tutto va bene, il peggio è passato». Nella sua recente intervista al Bund Schloter ha 

ribadito «piena fiducia» a Parisi. La sua sospensione dal mandato era necessaria solo per impedire il commissariamento di Fastweb 

da parte della giustizia italiana. La vera preoccupazione oggi riguarda i possibili effetti che la vicenda ha avuto e potrebbe ancora 

avere a livello reputazionale sul gruppo. Il neo amministratore delegato continua a ripetere che la vicenda giudiziaria non ha avuto 

effetti negativi sulle attività del gruppo, anche se «dobbiamo aspettare sei mesi prima di poter fornire un giudizio ragionevole». La 

scelta di Schloter è stata accolta positivamente da alcuni analisti e non solo perché la nomina ha impedito il commissariamento 

della società. L'avvicendamento alla guida del gruppo testimonia l'interesse che Swisscom (controllante di Fastweb) ha per l'azienda 

italiana confermata dallo stesso Schloter che nelle sue ultime dichiarazioni ha sempre rivendicato la scelta dell'operatore elvetico di 

espandersi in Italia, «vista la riduzione delle attività in Svizzera» . D'altronde, chi ha avuto occasione di parlare recentemente con 

Parisi racconta che il manager, pur provato e dispiaciuto per le dimissioni, ostenta un cauto ottimismo. Il più grande elemento di 

incertezza che gravava sulla società era sicuramente il rischio di commissariamento, ormai scongiurato. Nella lettera ai dipendenti 

inviata lo scorso 2 aprile, Parisi spiega che «Schloter assumerà la guida dell'azienda affiancato da Alberto Calcagno nel suo ruolo di 

direttore operativo. Credo che sia la migliore soluzione che si potesse immaginare. Quando Carsten mi ha detto che aveva 

intenzione di assumere lui in prima persona questo ruolo sono stato molto felice. Felice per voi: Carsten è un grande manager con 

una straordinaria capacità di generare energia positiva nelle persone. Felice per Fastweb: il suo azionista non si tira indietro ma si 

mette in gioco in prima persona. Noi siamo straordinariamente fortunati ad avere Swisscom come azionista oggi». Il doppio 

mandato, ha aggiunto nei giorni seguenti lo stesso Schloter, è la miglior soluzione, visto che il presidente di Fastweb è già

conosciuto dalle autorità italiane, ha contatti con i grossi clienti e dispone di buone relazioni personali all'interno dell'azienda. 

L'accordo tra i legali di Fastweb e i magistrati romani per evitare il commissario prevede (oltre all'autosospensione di Parisi) anche 

lo scorporo dell'attività di cessione di traffico telefonico all'ingrosso, che diventa una srl sotto la guida di Peter Burmeister, direttore 

finanziario di Fastweb. Swisscom tra l'altro, a conferma delle parole di Schloter (che ha ribadito «piena fiducia» a Parisi), ha deciso 

che l'ax ad di Fastweb guidi Swisscom It Services, azienda svizzera leader nella fornitura di servizi informatici, la cui attività principale 

è incentrata sui grandi progetti. Domani è comunque confermata l'udienza davanti al gip, Aldo Morgigni, che sostanzialmente 

dovrà ratificare l'accordo trovato tra magistrati, Fastweb e anche Telecom Italia Sparkle per la revoca della richiesta di 

commissariamento. Il consiglio guidato da Schloter ha anche rimesso mano ai conti, rivedendo il progetto di bilancio che sarà

sottoposto ai soci nell'assemblea del 22 aprile: l'accantonamento di 70 milioni a fondo rischi ha comportato la rettifica del risultato 

netto da un utile di 36 milioni a una perdita di 34. Il mercato ora si chiede se e quando Parisi potrà tornare alla guida della società. 

Nella sua lettera il manager ha scritto ai dipendenti: «Ci vediamo presto», ma lo stesso ex ad sa bene che a questo punto il suo 

futuro è nelle mani dei pm romani. (riproduzione riservata)
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Incentivi, oggi al via la macchina organizzativa 

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 06/04/2010

Area: Regolamentazione

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved. 

Parte la macchina organizzativa degli incentivi per ciclomotori, cucine, elettrodomestici, abbonamenti a internet veloce, case 

ecologiche, motori marini e prodotti industriali. Oggi il decreto attuativo sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale ed entrerà in 

vigore. I consumatori e le imprese potranno cominciare ad acquistare i prodotti con gli incentivi a partire da giovedì 15 aprile. La 

somma messa a disposizione dal governo, 300 milioni più interventi fiscali per 120 milioni, è molto inferiore rispetto ai 2 miliardi 

elargiti lo scorso anno per rilanciare i settori in difficoltà. Al sistema-casa sono andati 170 milioni: 60 milioni per le cucine 

componibili, 50 milioni per gli elettrodomestici e 60 milioni per gli immobili ad alta efficienza energetica. Previste risorse per le 

nuove attivazioni della banda larga da parte dei giovani. (riproduzione riservata)

Pagina 5 di 17)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 07/04/2010

Stefano Pileri: "Subito 200 milioni per il broadband"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 06/04/2010

Area: Politiche

Il presidente di Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici lancia l'appello a Tremonti affinché si sblocchino le risorse congelate 

dal Cipe: "A rischio tutti i progetti per il 2010. E senza infrastrutture il Piano E-Gov non si può fare"

«Basta con le chiacchiere. È ora di sbloccare i fondi per la banda larga. E servono subito 200 milioni di euro». Il messaggio al 

governo, anzi per l‟esattezza al ministro dell‟Economia Giulio Tremonti, porta la firma di Stefano Pileri, presidente di Confindustria 

Servizi Innovativi e Tecnologici (Cist).

Presidente, 200 milioni sono sufficienti?

Sì, lo sono per il 2010. Poi serviranno gli altri 600 milioni da ripartire equamente fra il 2011 e il 2012. Ma intanto è necessario che il 

Cipe sblocchi le risorse necessarie ad avviare i progetti per l‟anno in corso. Ma il tempo che resta è davvero poco: allocarei soldi 

non fa rima con immediato roll out delle iniziative. Ci sono i tempi tecnici, e si tratta di mesi, legati alla messa a gara dei fondi da 

parte di Regioni e Infratel. Insomma, se non ci muove subito anche il 2010 sarà archiviato con un nulla di fatto.

Cosa si può fare concretamente con un quarto delle risorse promesse?

Si può intervenire su mille centrali. E non è cosa da poco se si considera che sono in totale 3.900 quelle da aggiornare nell‟ambito 

del Piano Romani. Le aziende di Tlc sono pronte a scendere in campo, ma sono di fatto bloccate dal congelamento dei fondi e ciò 

crea incertezza nella messa a punto delle politiche di investimento. Telecom Italia, ad esempio, non ha ancora inserito nel proprio 

piano investimenti i 270 milioni che rappresentano la fetta del Piano Romani (da 1471 milioni di euro, ndr) a carico delle aziende.

Mille centrali, un obiettivo importante considerato che Infratel è riuscita a intervenire su molte meno in parecchi anni.

Sì, per Infratel è una bella sfida. Ma la società si sta impegnando. Ciò che conta, piuttosto, è procedere con un modello di tipo 

scozzese che richiede azioni niente affatto banali: bisogna individuare le priorità e quindi individuare quali sono le centrali su cui è 

necessario intervenire con urgenza. Distretti industriali e imprese devono essere la prima tappa.

Ma Tremonti dice che c‟è la crisi e che bisogna aspettare la ripresa.

La crisi c‟è, è evidente. E pesa sulle decisioni del governo. Ma non erogare le risorse oggi, che ripeto sarebbero concretamente 

disponibili fra mesi, significa perdere un‟occasione di rilancio dell‟economia stessa e bloccare le aziende di Tlc per oltre un anno. Fra 

l‟altro i ministri Scajola (Sviluppo economico, ndr.) e Brunetta (PA e Innovazione, ndr.) si sono spesi più volte a favore dello sblocco 

dei fondi, accompagnati da un nutrito schieramento di parlamentari. Non si capisce dunque la ragione reale di questa impasse. Il 

Piano anti-digital divide italiano è in linea con quelli dei maggiori Paesi europei. Ma gli altri stanno procedendo con l‟attivazione dei 

programmi mentre noi restiamo indietro. E c‟è da chiedersi come farà il governo, senza adeguate infrastrutture, a sostenere il 

progetto di riforma della PA che fa leva soprattutto sul piano E-gov 2012. Brunetta ha un‟arma spuntata e sarà difficile che riesca a 

portare avanti il suo programma. Penso, ad esempio, alle ricette mediche digitali: senza connessioni a banda larga l‟iniziativa si 

annacqua inevitabilmente.

Poi c‟è il fronte Ngn

Anche in questo caso bisogna smetterla con le scuse. La regolamentazione non è affatto un ostacolo perché di fatto le regole 

saranno messe a punto a giugno e tutti gli operatori ne sono al corrente. È prossima l‟emanazione della Raccomandazione Ue sulle 

Nga e in contemporanea si esprimerà il comitato Ngn Italia. Insomma si può partire. Gli operatori devono riflettere sul fatto che le 

reti in rame non sono eterne e che la domanda di servizi evoluti, penso ad esempio ai video in alta definizione, è già una realtà. E 

poi è innegabile il risparmio sui costi operativi derivante dalla messa a punto di una rete evoluta.

Chi deve realizzarla?

Occorre una cooperazione pubblico-privato. Veicoli societari dedicati allo scopo. Alle Regioni spetta il ruolo di occuparsi delle gare 

ma anche di mettere a punto iniziative che aggreghino istituzioni finanziarie e operatori di Tlc per mettere a disposizione i fondi sui 

progetti infrastrutturali. Insomma, il meccanismo è lo stesso che regola la realizzazione di altre infrastrutture, quali strade e 

acquedotti, con un piano di ritorno economico stimato fra i 10 e i 12 anni.

Le Regioni si stanno attivando.

Alcune sì. La Lombardia, ad esempio, ha messo sul piatto circa 50 milioni e sommando tutte le iniziative territoriali si arriva più o 

meno a un centinaio di milioni a cui si sommano i 250 milioni di Infratel. Ma bisogna fare di più. Speriamo che i nuovi governanti, i 

vincitori delle elezioni regionali, considerino la banda larga fra le priorità.

Intanto sono arrivati 20 milioni per le connessioni a Internet nel decreto incentivi.

Il segnale è positivo. 20 milioni non sono molti ma neanche pochi se si considera che lo sconto da 50 euro per i giovani fino a 30 

anni da solo dovrebbe sortire 400mila nuove connessioni a Internet quest‟anno. Nel 2009 si sono registrate un milione di nuove 

connessioni alla banda larga, meno di quelle degli anni precedenti, quindi l‟incentivo è sicuramente utile per la crescita 2010. Ad 

oggi ammontano a 12 milioni i collegamenti alla banda larga fissa su un totale dei 21 milioni di utenti Internet in Italia. E sono circa 

4 milioni i collegamenti al broadband mobile.

So che la domanda è scomoda, ma che ne pensa dell‟ipotesi di fusione Telecom-Telefonica? La rete deve o non restare italiana?

La nascita di un grande operatore europeo delle Tlc è da guardare positivamente. Ma è innegabile che ragionando da italiano la 
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fusione rappresenterebbe una grande promessa mancata. Le Tlc sono strategiche ancor più di una compagnia aerea di bandiera 

perché sulle infrastrutture viaggiano dati sensibili fra cui quelli legati alla sicurezza di tutte le infrastrutture. Insomma, il nostro Paese 

non può fare a meno dell‟asset Tlc, quindi bisogna riflettere con attenzione sul da farsi.
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Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 04/04/2010

Area: Aziende

Media. In fila con i primi acquirenti del nuovo tablet della Apple: la storia di Nessrine, in attesa da 33 ore 

Parte senza le temute resse la corsa al «tecno-quaderno» firmato Jobs

Claudio Gatti 

NEW YORK. Dal nostro inviato

Non ha tasti, non ha pulsanti, non ha appendici esterne. È un unico grande schermo liscio, praticamente senza bordo. Il retro è tutto 

in alluminio chiaro con al centro, in nero, il logo della mela. Per definirlo, in inglese, basta un aggettivo:

sleek. Praticamente intraducibile in italiano. Il nostro dizionario propone" elegante", "raffinato" e "lucido". O "tirato a lucido". Ma per 

descrivere l'iPad è decisamente meglio quell'unica parolina in inglese. Che non a caso è la lingua di Steve Jobs e della sua Apple. 

Fluida, moderna e internazionale.

Ecco, l'iPad sta ai computer portatili come l'inglese sta al tedesco. La lingua di Kant, come il portatile, è solida, ben strutturata e... 

stagionata. L'inglese, come l'iPad, è molto più tonico. Anzi, elettrizzante.

Per assicurarsene uno Nessrine, quindicenne di Brooklyn, si è sistemata davanti al negozio principale della Apple a Manhattan, 

quello sulla Fifth Avenue, con due notti d'anticipo. È arrivata assieme a sua sorella, sua madre e sua nonna, armata di sedia

pieghevole e coperta. E per avere il suo iPad ha aspettato per 33 ore il momento di apertura del negozio.

Nessrine non si è certo pentita del sacrificio. Alle nove in punto di sabato mattina, ad accoglierla all'ingresso nel negozio, c'erano 

due filedi commessi della Apple con una maglietta azzurra e la scritta iPad in bianco. Come all'arrivo della maratona, la claque di 

commessi applaudiva e offriva il"cinque", in una cerimonia altamente coreografata. Che si è ripetuta in ogni singolo negozio della 

Apple sotto i fari dei cameramen e i flash delle macchine fotografiche.

Seppur costruiti a tavolino dai maestri della Apple, l'entusiasmo e il feeling erano senza dubbio quelli del grande evento. Quanto 

grande, lo diranno solo il tempo e la reazione dei consumatori. Ma che l'arrivo dell'ultimo gadget della Apple sia un evento è 

indubbio. Da giorni televisioni, siti e giornali non parlano d'altro. E ora che è finalmente arrivato, tutti si chiedono se l'articolo sia 

all'altezza della sua attesa.

Certo è che, come tutti i prodotti della casa di Jobs, anche questo è straordinariamente innovativo sia nel look che nella 

performance. Il che non garantisce necessariamente lo straordinario successo commerciale dei due che lo hanno preceduto- l'iPod 

e l'iPhone-ma promette bene. Altrettanto certo è che l'iPad propone una nuova esperienza tecnologica e multimediale, che è quella 

del computer, del televisore e dell'iPod fuse in un'unica performance. Senza mouse e senza tastiera, l'interfaccia è quello 

dell'iPhone. Tutto a portata di un dito. «La possibilità di usare le dita per qualsiasi funzione è una svolta che cambierà il modo con 

cui ci rapportiamo al computer», ha dichiarato Jack Dorsey, fondatore di Twitter.

Walter Mossberg, il critico tecnologico del Wall Street Journal, normalmente molto severo, è stato insolitamente entusiasta nella sua 

recensione, in cui ha parlato di «bellissimo nuovo oggetto... qualitativamente differente». A suo dire l'iPad«ha il potenziale per 

cambiare profondamente il mondo dei computer portatili e minacciare la supremazia dei laptop. E con il suo schermo al tatto come 

interfaccia potrebbe mandare definitivamente in cantina il mouse».

I tre superlativi ai quali sono più spesso ricorsi gli osservatori americani: bellissimo, semplicissimo e velocissimo. Effettivamente le 

applicazioni si aprono in un baleno, la navigazione in internet è fluida, la funzionalità nello sfogliare pagine elettroniche superlativa.

Come molti prodotti della Apple, l'iPad non risponde necessariamente a un bisogno. È piuttosto un piacere. E a spingerne le vendite 

probabilmente non sarà tanto l'esigenza quanto l'euforia. Ma nell'ultimo decennio, la strategia di Jobs è stata proprio quella di 

inventare un prodotto per cui non c'è domanda, ma che sull'onda delle sue performance innovative riescea far piazza pulita delle 

alternative. Aiuterà il fatto che quest'anno si prevede che Apple spenderà in pubblicità almeno 77 milioni di dollari. Obiettivo ( non 

dichiarato): vendere almeno 5 milioni di unità in soli dodici mesi.

Per chi ha già un Blackberryo un iPhone e un portatile, potrebbe non aver senso comprare un terzo gadget. Non c'è niente che non 

possa già fare o vedere. Ma quanta gente va in giro con il proprio laptop? Un iPad è come un quaderno, pesa appena 680 grammi, 

e quindi può essere un computer-televisore-libro- giornale-rivista che ognuno può portare con sé ovunque. Il potenziale mercato 

può andare oltre il settore dei tecnofili. E oltre anche ai giovani di Twitter e Facebook alla continua ricerca di nuove esperienze 

tecnologiche e multimediali. Può raggiungere la gente comune finora costretta a usare un portatile perché non ha altri strumenti 

per andare in rete o guardare un film mentre è in viaggio.

Se una persona ha l'esigenza professionale di produrre documenti in Word o in Excel, il laptop rimane lo strumento più funzionale. 

Ma, come ha scritto Mossberg, «se si appartiene alla categoria di chi naviga in rete, usa l'email, partecipa ai social network, 

consuma video o contenuti elettronici, l'iPad potrebbe fare per te».Dopo che New York Times , Wall Street Journal , Time e cinque 

dei sei maggiori editori americani hanno annunciato l'intenzione di lanciare versioni iPad dei loro prodotti, l'analista di Ccs Insight, 

Ben Wood, ha detto che «questa potrebbe essere la svolta che accelererà il processo di transizione verso la distribuzione digitale di 

tutti i contenuti mediatici».
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Unico, non insignificante difetto: l'iPad non ha la videocamera incorporata per chattare su Skype (che Jobs abbia pensato di 

riservarla al prossimo modello?). E un problema: accentratore quale è, il fondatore della Apple ha voluto che l'iPad non supportasse 

il formato di video più diffuso nel web, e cioè il Flash della Adobe. Il suo obiettivo è di imporre il formato video della Apple. Ed è 

certamente possibile che ci riesca.Ma intanto cisono migliaia di siti che usano Flash e sull'iPad si vedrà solo un riquadro bianco 

vuoto.

cgatti@ilsole24ore.us 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ζwŜǎǘƻ ƛƴ CŀǎǘǿŜō ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǇŜǊ ǇƻŎƻη  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 04/04/2010

Area: Aziende

Inchieste. Schloter, ceo di Swisscom 

Lino Terlizzi 

LUGANO

Il ceo di Swisscom, Carsten Schloter, rimarrà alla guida operativa della controllata italiana Fastweb solo"per qualche mese". È quanto 

ha dichiarato alla stampa elvetica lo stesso numero uno dell'ex monopolista delle tlc svizzere. Schloter era già presidente di Fastweb 

e ora ne diventa ora anche ceo, in sostituzione di Stefano Parisi, che si è autosospeso per evitare il commissariamento della società, 

una delle possibilità su cui stavano lavorando i magistrati dell'inchiesta italiana sulla presunta truffa telefonica-carosello, che ha 

toccato anche Sparkle (gruppo Telecom Italia).

Schloter è tornato ieri a ribadire «piena fiducia» a Parisi, che nel frattempo avrà un incarico all'interno del gruppo Swisscom. La 

fiducia a Parisi e la volontà di tenere di tenere solo per breve tempo il timone di Fastweb evidentemente vanno di pari passo, 

nell'attesa che tutto si chiarisca. Sinora, ha affermato il ceo di Swisscom, il gruppo non ha risentito a livello di affari della vicenda 

giudiziaria italiana, «tuttavia bisognerà aspettare sei mesi per un giudizio ragionevole ». Di fronte a dubbi sollevati in Svizzera 

sull'investimento fatto in Italia, Schloter ha nuovamente difeso la decisione di acquisire Fastweb. Da un lato la società milanese ha 

una buona posizione di mercato e presenta sinergie nei rami in cui opera Swisscom (telefonia, internet, tv),dall'altro lo stesso 

gruppo elvetico deve per forza di cose puntare su un' espansione all'estero, considerando la progressiva «riduzione delle attività in 

Svizzera».

E questi sono effetti, secondo molti operatori e analisti della piazza elvetica, due punti cruciali per Swisscom. Il mercato svizzero è 

ricco ma è limitato nelle quantità di clienti e d'altronde come ex monopolista Swisscom deve accettare una concorrenza sul mercato 

domestico che prima non c'era. D'altro canto il gruppo di Berna, che ha come azionista di maggioranza la Confederazione, continua 

a fare utili e ha risorse per ampliarsi oltre frontiera.«In un certo senso ðdice Giorgio Cortiana, responsabile a Zurigo della Ricerca 

Corporate di Ubs Wealth Management ðSwisscom ̄  condannata a cercare sbocchi all'estero. Dunque ¯ doppiamente auspicabile 

che la vicenda giudiziaria possa rivelarsi un episodio solo marginale per il gruppo: per Fastweb in s¯, ma anche per le strategie di 

Swisscom, che se cos³ non fosse sarebbero colpite, dopo la mancata espansione all'estero degli anni passatié.

Al di là di alcune critiche, il vertice Swisscom per ora sembra comunque poter proseguire. «Per adesso l'impressione di fondo ð

afferma Roberto Scandella, responsabile della consulenza sugli investimenti per il Credit Suisse Pb di Lugano ð̄  che l'inchiesta 

giudiziaria italiana abbia toccato persone che hanno lavorato in passato in Fastweb, ma non la societ¨ e il gruppo Swisscom. Tant'¯ 

vero che un calo per le azioni Swisscom c'¯ stato solo per la posizione di alcuni investitori internazionali che si attendevano un 

dividendo pi½ alto, non tanto per l'inchiesta italianaé. In effetti, a Zurigo il titolo Swisscom non ha subito grandi contraccolpi dal 

caso Fastweb e nell'ultimo mese ha guadagnato circa il 4%.L'attesa, ora, ¯ per i prossimi mesi.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

SOSTITUZIONE A TEMPO

Il numero uno del gruppo svizzero prende le redini della controllata italiana al posto di Stefano Parisi al quale ribadisce la fiducia
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La banda larga viaggia a velocità ridotta In media pari alla metà di quella promessa 

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 03/04/2010

Area: Qualità BB

(c) CORRIERE DELLA SERA 

Troppa lentezza nelle ore di punta, soprattutto per gli abitanti dei piccoli centri

«La velocità effettiva della rete in rame non corrisponde a quella dichiarata, perché bisogna guardare alla capacità di banda

concreta, non a quella teorica. Nelle ore in cui la rete è condivisa dagli utenti (e non parliamo delle ore di picco) in realtà oltre i 7 

megabit non si arriva. Noi riceviamo continue lamentele circa il funzionamento dell'alta velocità». Forse il presidente dell'autorità 

per le Comunicazioni Corrado Calabrò - che così parla nel libro intervista con Barbara Corrao (Reteitalia, la Tv e i nuovi scenari della 

comunicazione, edito da Rubbettino) - pecca di qualche ottimismo.

In realtà, secondo un'indagine di Between anticipata da Alessandro Longo sull'inserto Nòva del Sole 24 Ore, la situazione per gli 

utenti è anche peggiore: esiste di fatto una nuova forma di digital divide, basata sulle prestazioni della banda larga oggi in 

commercio. La velocità media reale, testimoniano le rilevazioni compiute, è di 4,1 megabit in download, cioè circa la metà di quella 

reclamizzata, e di 480 kilobit in upload, il 70 per cento della massima teorica. La banda effettiva messa a disposizione da ciascun 

operatore, in sostanza, genera lentezza soprattutto nelle ore di punta. E penalizza gli abitanti dei piccoli centri rispetto a chi vive 

nelle grandi città, a causa della maggior distanza tra gli utenti e le centrali.

Sarebbe dunque molto utile che l'autorità obbligasse gli operatori a comunicare con chiarezza, in caratteri visibili e senza asterischi 

microscopici, la velocità vera delle loro offerte broadband: un'operazione-trasparenza che andrebbe tutta a beneficio degli utenti.

esegantini@corriere.it

RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Fastweb evita il commissario  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 03/04/2010

Area: Aziende

Inchiesta tlc. Le deleghe, pro tempore, saranno affidate a Carsten Schloter, numero uno dell'azionista Swisscom 

Il ceo Parisi si autosospende - Accantonamenti in bilancio per 70 milioni 

Simone Filippetti 

Nel giorno del Venerdì Santo

Fastweb evita la mina commissariamento. Per la compagnia di tlc, travolta dalla bufera giudiziaria sulla presunta truffa telefonica-

carosello, è la notizia migliore che potesse arrivare. Ma il"prezzo" da pagare è l'autosospensione di Stefano Parisi: il numero uno 

operativo, ex city manager del Comune di Milano e da sei anni alla guida della società, fa un passo indietro per salvaguardare 

l'intera azienda e scongiurare che l'imposizione di un amministratore delegato da parte della magistratura potesse avere effetti 

devastanti.

Sulla società della banda larga, così come per Telecom Italia Sparkle, pendeva la richiesta di commissariamento, avanzata dal Gip 

Aldo Morgigni dopo le indagini su una sospetta frode fiscale e di riciclaggio di denaro da oltre 2 miliardi, che ha portato anche 

all'arrestodelsenatore del Pdl Nicola Di Girolamo (ora dimessosi). Anche il fondatore di Fastweb, Silvio Scaglia, è finito agli arresti e 

si trova in carcere da oltre un mese. La decisione sul commissariamento, la cui attesa stava logorando l'azienda, era prevista per la 

settimana prossima, ma ieri Fastweb ha giocato d'anticipo: Parisi si autosospende e rimarrà congelato dall'incarico di Ceo, ha 

annunciato ieri il gruppo in una nota, «sino al chiarimento della sua posizione». Un tempo che la società si augura breve perché 

fiduciosa della «totale estraneità » di Parisi ai presunti reati dell'indagine.

Le redini di Fastweb passano,

ad interim , al super-Ceo di

Swisscom , proprietaria di Fastweb, Carsten Schloter. Tre anni fa, al momento del'Opa che portò gli svizzeri a prendere il controllo 

del gruppo e Scaglia a incassare circa 600 milioni di euro lasciando l'azienda, Swisscom decise di non cambiare management. Anzi 

ha sempre riconfermato Parisi, rinnovandogli la fiducia di anno in anno; l'ultima attestazione il mese scorso, subito dopo lo scoppio 

della vicenda frode-carosello e gli arresti. Ora il passo indietro l'ha deciso Parisi stesso che, in una email ai dipendenti,l'ha motivato 

con l'intento «volontario, esclusivo e unico allo scopo di evitare la richiesta di commissariamento avanzata dalla Procura della 

Repubblica di Roma ». Il provvedimento avrebbe potuto compromettere la vita dell'azienda: già affossata in Borsa dopo l'annuncio 

dell'indagine, se fosse stata privata di un manager autorevole, in un settore altamente competitivo e"darwiniano" come le 

telecomunicazioni, Fastweb avrebbe rischiato di non sopravvivere.

L'ipotesi di un"congelamento" era stata ventilata da alcune indiscrezioni di stampa nei giorni scorsi. A differenza di Sparkle, dove il 

management ritenuto dai Pm coinvolto nella presunta truffa è nel frattempo uscito, in Fastweb era ancora in carica e questo ha 

creato tensioni con la Procura. Tanto che, ancora due giorni fa, rimaneva in piedi la proposta, avanzata dalla stessa Fastweb nelle 

settimane precedenti, di un commissariamento parziale, solo della divisione incriminata finita sotto indagine. Quell'impianto non è 

del tutto svanito, visto che ieri Fastweb ha confermato lo scorporo proprio delle attività Wholesale in una newco, a garanzia della 

quale è stata rilasciata una fidejussione di undici milioni di euro.

Risolutivo è stato dunque il Cda di ieri: secondo quanto si apprende, non è stata solo una decisine unilaterale, ma il frutto di un 

gesto di responsabilità da entrambe le parti. I magistrati hanno acconsentito a che il congelamento dell'amministratore delegato sia 

ritenuto una mossa sufficiente per garantire le indagini; dal canto suo Parisi ha messo a disposizione il suo incarico per evitare che 

tutta l'azienda ne venisse danneggiata.

A bocce ferme, metabolizzato l'effetto dell'annuncio a sorpresa, la notizia più rilevante per gli ambienti finanziari è che Fastweb, che 

dopo dieci anni di start-up e bilanci in perdita aveva raggiunto l'utile nel 2008, torna di nuovo in rosso: 70 milioni accantonati come 

fondo rischi e oneri legati alla tempesta giudiziaria hanno co-stretto l'azienda a rivedere il bilancio 2009, inizialmente chiuso con un 

utile di 36 milioni, portandolo in rosso per 34 milioni. Lo stesso accantonamento deciso da Fastweb, l'azionista svizzero lo 

contabilizzerà come costo nel primo trimestre 2010 e non avrà quindi alcun effetto sul bilancio 2009. «L'andamento di Fastweb nei 

primi tre mesi del 2010 è conforme alle aspettative comunicate » ha dichiarato ieri Swisscom, perciò il colosso elvetico non farà 

svalutazioni della partecipazione in Fastweb.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I DETTAGLI

Rilasciata fidejussione da 11 milioni per lo scorporo delle attività Wholesale Rivisto il bilancio 2009: spunta un rosso di 34 milioni
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Cŀƭǎŀ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ²ƛaŀȄ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ LƴǘŜǊƴŜǘ ǎŜƴȊŀ Ŧƛƭƛ ǊŜǎǘŀ ǳƴȰƻǇȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǇƻŎƘƛ

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 02/04/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

ALESSANDRO LONGO 

(c) Copyright LA REPUBBLICA 

In altri Paesi la tecnologia galoppa Da noi le licenze assegnate con grande ritardo Solo 15 mila utenti, ma lo Stato incassa 136 

milioni 

ROMA - I colossi possono stare sereni: il loro strapotere non verrà scalfito. Mentre per gli utenti è il momento della delusione: il

WiMax non riuscirà a rivoluzionare il mercato telefonico. A un anno dal suo debutto italiano, questa banda larga alternativa - che è 

senza fili, dunque scavalca la rete Telecom - presenta numeri piccolissimi. Riesce sì a sfornare offerte low cost (da 20 euro al mese, 

per navigare e telefonare via Internet senza canone), ma in zone circoscritte del territorio. I clienti WiMax italiani, alla fine, sono solo 

15 mila. Ben altre erano le speranze riposte nel WiMax, per le cui licenze gli operatori hanno versato 136 milioni allo Stato.

Alcuni degli operatori non sono nemmeno partiti con i servizi, mentre la copertura resta a macchia di leopardo su circa 40 province 

italiane. «La situazione del WiMax italiano è in pieno caos», conferma Mario Citelli, ex amministratore delegato di Aria, l´operatore 

che più ha scommesso su questa tecnologia con un piano da 300 milioni in tre anni. Il caso di Aria è emblematico. I suoi grandi 

piani si sono scontrati con la realtà della crisi mondiale, che ha tagliato l´accesso ai finanziamenti. Di qui: ritardi sulla copertura; 

dissidi nel management e Citelli che si licenzia, sostituito da un amministratore pro tempore nominato da Goldman Sachs, uno dei 

principali soci (con 25 milioni).

La buona notizia è che adesso Aria riprova a partire. A marzo i soci hanno deciso di ricapitalizzare (l´ipotesi è di 20 milioni di euro) e 

di ampliare la copertura, da maggio. Scadono a ottobre, del resto, i termini della licenza: gli operatori dovranno restituirla allo Stato, 

se per allora non riusciranno a garantire una certa copertura. Aria punta anche ad un accordo di fornitura a Telecom Italia, che potrà 

offrire la banda larga agli utenti nelle zone non raggiunte dall´Adsl tradizionale (quella via terra).

C´è aria di rilancio anche per Linkem, che ha investito 45 milioni in licenze (contro i 47,5 di Aria). A marzo i soci hanno ottenuto un 

ulteriore finanziamento, di 24 milioni (con Unicredit capofila e regista dell´operazione). A questi soldi, si aggiungono i 10 milioni di 

aumento di capitale. Nuovo ossigeno per raggiungere l´obiettivo «dei 500 mila clienti entro il 2012», come promette Davide Rota, 

l´amministratore della società.

Sono partiti anche i servizi di una quindicina di operatori sulla rete di Retelit, che vende WiMax a terzi. «I risultati sono minori del 

previsto, ma siamo ottimisti», dice Gilberto di Pietro, amministratore delegato di Retelit. Chiude il quadro Mandarin, un migliaio di 

clienti e un milione di utenti coperti, in Sicilia. Oltre a questo, il deserto. Tra gli operatori che avevano comprato le licenze: Mgm 

(azienda che ha il marchio OdeonTv) non è partita; WiMaxer sta ancora sperimentando. Idem per il consorzio Ribes e per Assomax. 

Se solo il WiMax non fosse partito così tardi in Italia, forse sarebbe andata diversamente. Altrove galoppa: negli Usa coprirà 120 

milioni di utenti entro fine anno. Ma lo Stato italiano ha concesso in ritardo le licenze.
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ADSL A VELOCITÀ REALE  

Fonte: Nova 24 Data Articolo: 01/04/2010

Area: Qualità BB

Spesso è più lenta di quanto promesso

La velocità massima teorica delle Adsl più comuni è la stessa (7 Mbps), ma quella reale cambia molto, a seconda delle zone e degli 

operatori. È una nuova e poco conosciuta forma di digital divide, basata sulle prestazioni, invece che sulla copertura banda larga. 

Emerge da uno studio che Between-Osservatorio Banda larga sta per pubblicare, realizzato su 120mila test fatti da 11.400 utenti 

con il software Isposure, in un centinaio di province italiane. «Colpisce che anche a parità di prezzo, alcune Adsl vadano a 2 Mbps, 

altre a 5 Mbps», nota Cristoforo Morandini, di Between. La media è 4,1 Mbps in download, circa la metà di quanto pubblicizzato. In 

upload la media è invece 480 Kbps (70% di quella massima). La lentezza dipende in gran parte dalla banda effettiva messa a 

disposizione dall'operatore per ciascun utente. La prova è che anche in una stessa zona ci sono diverse velocità reali tra le offerte e 

calano in modo sostanziale nelle ore di punta (segno che alcuni network sono più esposti alla saturazione).

Dai test risulta anche che sono svantaggiati i residenti nei comuni minori: hanno velocità medie dimezzate rispetto ai grandi centri 

urbani. Il motivo è duplice: la distanza degli utenti dalla centrale può essere più grande, il che peggiora le prestazioni, e in più solo i 

comuni medio- grandi, pari al 50% circa della popolazione, sono raggiunti dalle reti dirette (unbundling) degli operatori alternativi a 

Telecom Italia. Gli operatori offrono prestazioni migliori in unbundling, perché raggiungono la centrale con la propria fibra ottica: 

hanno più banda reale da distribuire agli utenti. Lo studio riporta anche la"customer satisfaction": è vero che la maggior parte degli 

utenti è soddisfatta del proprio operatore fisso, ma il 30% è deluso per la velocità. La qualità banda larga percepita è diminuita del 

10% in due anni, nota Between. Il problema rischia di accentuarsi, se non si sbloccheranno grandi investimenti sulla rete: la qualità 

decade man mano che il rame si affolla di utenti banda larga. Le reti Adsl vanno verso la saturazione e la risposta è la fibra ottica, 

come confermato anche dai test di Between: la velocità reale degli utenti Fastweb in fibra è all'incirca quella pubblicizzata (10 

Megabit). Intanto gli utenti possono scoprire gli operatori che offrono più banda reale nella loro zona. Il che è appunto lo scopo del 

software di Isposure.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Novari: "Web mobile in abbonamento, volano della banda larga"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 01/04/2010

Area: Aziende

L'Ad di 3 Italia: "Sul mercato dei servizi Internet in mobilità il 15% è rappresentato da carte prepagate, il 45% da abbonamenti". Nel 

2010 il primo margine operativo col segno più

Se il 2009 è stato scandito dalla forte riduzione dei costi e dalla fine dei sussidi sui terminali, per 3 Italia il 2010 si annuncia come 

l‟anno del primo margine operativo (ebit) con il segno positivo. E del boom di Internet mobile nel nostro Paese, il mercato su cui ha 

puntato fin dall‟inizio. Ad affermarlo è l‟Ad Vincenzo Novari, in un‟intervista al Corriere della Sera: “L‟anno scorso l‟incremento del 

traffico dati è stato per noi del 180%, il che ha consentito di bilanciare ampiamente la contrazione del traffico voce”.

Il 2009 non è però stato un vero annus horribilis per la filiale italiana del gruppo Hutchinson Whampoa. “Ci è servito a ridefinire le 

strategie”, spiega Novari: “ridurre i costi e azzerare i sussidi ci ha permesso di recuperare 350 milioni di euro, dimezzandole perdite 

del 2008. Inoltre i ricavi organici sono cresciuti dell‟1,5-2%, vale a dire 20 milioni di euro in più rispetto al 2008”.

Il futuro non può apparire più roseo per l‟operatore anche alla luce dei dati di ComScore secondo cui l‟Italia, fra i grandi Paesi 

europei, è quello con più smartphone in circolazione: circa 15 milioni, anche se altri Paesi crescono di più. Come accaduto con gli 

sms, gli italiani “sono subito corsi a comprare i telefonini, anche quelli di terza generazione”, commenta Novari. “Siamo partiti prima 

ed è per questo che poi il tasso di crescita tende a diminuire”. Ma il dato importante è che è di questi 15 milioni di utentidi 

smartphone, secondo Novari, circa 5 milioni usano Internet mobile. E quanti stanno con 3?

“Nel complesso, la nostra quota di mercato nelle telecomunicazioni mobili è di circa il 10%”, risponde Novari. “Sul mercato dei 

servizi Internet mobile le nostre stime ci collocano attorno al 30%. All‟interno di questo mercato, solo il 15% è per noi rappresentato 

da carte prepagate, mentre il 45% è costituito da abbonamenti, che rappresentano il vero mercato della banda larga”. Insomma,

secondo l‟Ad, 3 Italia è grande “più o meno” come Tim o Vodafone.

Lo sviluppo dei prossimi mesi passerà anche per il “socialfonino” lanciato l‟anno scorso e terminali a costi più abbordabili:

“Pensiamo che gli smartphone con accesso a servizi di social networking non debbano essere riservati alle fasce di pubblico più 

abbienti ma alla portata di tutti”, spiega Novari. “Del resto, i principali produttori si stanno orientando a mettere in commercio 

smartphone a prezzi inferiori agli attuali. Noi quest‟anno intendiamo uscire con prodotti di grandi marche sotto i 100 euro”.

Asati appoggia Bernabè: "No ad amputazioni della rete"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 01/04/2010

Area: NGN

I piccoli azionisti di Telecom Italia: "L'azienda può giocare un ruolo fondamentale come player internazionale ed essere un punto di 

forza indispensabile per lo sviluppo del Paese"

I piccoli azionisti Telecom di Telecom Italia scendono in campo a fianco dell'amministratore delegato, Franco Bernabè per difendere 

l'integrità dell'azienda contro"amputazioni" quali la separazione della rete. Asati annuncia che nel corso della prossima assemblea 

presenterà una "propria elaborazione strategica sul futuro e sullo sviluppo del Gruppo" e invita i vertici e gli altri azionisti ad un 

confronto.

L'Asati - si legge in una nota firmata dal suo Presidente, Franco Lombardi - "prendendo spunto da commenti giornalistici pubblicati 

da La Repubblica e dalla risposta- che si condivide - fornita dall'amministratore delegato, Bernabè, ancora una volta stigmatizza il 

ruolo negativo di quei 'suggeritori occulti' favorevoli prima alla fusione con Telefonica e ancora oggi insistenti sull'opportunità dello 

scorporo della rete proprietaria e ancora su chi sostiene che ormai Telecom Italia non è più un'Azienda internazionale, quando 

invece la realtà è che Telecom Italia ancora per le sue capacità di eccellenza nelle tecnologie e nella preparazione delle risorse 

umane può giocare un ruolo fondamentale come player internazionale e un punto di forza indispensabile per lo sviluppo del 

Paese".

La Asati ribadisce dunque "la necessità, da parte degli Organi Amministrativi, di una precisa presa di posizione e chiarimento, sugli 

scandali che hanno investito il Gruppo nel periodo 2001-2007, con emersione anche nel 2010 (vicenda Sparkle), non attribuibili 

certo ai Vertici attuali, e di intraprendere incisive azioni per recuperare le ingenti risorse economiche sopportate dai bilanci sociali a 

fronte di sanzioni amministrative, multe, costi indeducibili, risarcimenti già concessi e potenziali, ancora non emersi nella loro 

interezza comunque causati dalle condotte di coloro che, per rilevanti compiti istituzionali, hanno omesso i controlli di legge per 

come appare emergere nei vari procedimenti penali in corso a Milano e Roma"
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Telecom e Cisco disposti a versare 50 mln per Italtel 

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 01/04/2010

Area: Aziende

Copyright Milano Finanza Editori SpA 2010, All Rights Reserved. 

La trattativa tra le banche creditrici di Italtel e gli azionisti sta entrando nella fase decisiva. Secondo quanto risulta a MF-Milano 

Finanza, i fondi Clayton, Dubilier & Rice (48,8%), Advent International (8,6%) e Brera Capital (2,2%), che nel 2000 avevano rilevato la 

partecipazione in Italtel da Telecom Italia (ora al 20%), non hanno intenzione di investire più un euro nella società presieduta da 

Roberto Quarta e hanno lasciato così a Telecom e Cisco (20% circa) il compito di ricapitalizzare la società e permetterle così di 

sopravvivere. Dal canto loro, i due soci industriali si sono detti pronti a mettere sul tavolo 50 milioni di nuovo equity, ma a fronte di 

una serie di impegni da parte delle banche creditrici Unicredit, Interbanca, Banca Popolare di Milano, Ubi Banca, Arab Banking 

Corporation e Banco Popolare.

In particolare, Telecom e Cisco chiedono alle banche lo stralcio di parte dei 234 milioni di debito di Italtel e la conversione in 

strumenti partecipativi del capitale, la rinegoziazione delle condizioni e delle scadenze del debito residuo e l'erogazione di nuove 

linee per il working capital. Le banche però hanno però finora fermamente escluso la possibilità di stralciare anche una minima 

parte del debito. Secondo quanto risulta a MF-Milano Finanza, ieri pomeriggio si è tenuta una lunga riunione tra banche e azionisti, 

alla presenza di Lazard (advisor di Italtel), Mediobanca (advisor di Telecom Italia), di Dewey&LeBoeuf (advisor legale per le banche) 

e Labruna Mazziotti Segni, lo studio legale che affianca Italtel. La riunione di è protratta fino a tarda sera e la sensazione è che le 

trattative continueranno almeno fino al prossimo 22 aprile, data fissata per la prossima riunione del consiglio di amministrazione di 

Italtel. (riproduzione riservata)

{ƳŀǊǘǇƘƻƴŜΥ Ŏƻƴ ƻƭǘǊŜ мр Ƴƭƴ Řƛ ŘƛǎǇƻǎƛǘƛǾƛΣ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀƭ мϲ Ǉƻǎǘƻ ǘǊŀ ƛ ƳŀƎƎƛƻǊƛ ǇŀŜǎƛ ¦Ŝ ǇŜǊ ƴǳƳŜǊƻ ǳǘŜƴǘƛ

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 31/03/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Che gli italiani amassero il cellulare è un dato ormai assodato, ma il bel Paese si è anche dimostrato molto ricettivo nei confronti 

degli smartphone, dispositivi intelligenti a metà strada tra il telefonino e il portatile, piazzandosi al primo posto tra i maggiori paesi 

Ue con 15 milioni di utilizzatori davanti a Regno Unito (11,1 milioni), Spagna (9,9), Germania (8,4) e Francia (7,1). 

  

È il Regno Unito, però, a segnare il maggiore balzo in avanti in termini di adozione, segnando un +70% rispetto al 2009, seguita 

dalla Francia (+48%), dalla Germania (+34%), dalla Spagna (+27%). L‟Italia segna un incremento dell‟11% su una media del 32%.

  

In totale, nei 5 paesi presi in esame dallo studio ComScore, si contano 51,6 milioni di utenti. 

  

“Gli smartphone sono generalmente considerati dispositivi di lusso che costano tanto e sono proposti con tariffe mensili alte, ma al 

momento il segmento che è cresciuto di più e quello medio”, ha spiegato l‟analista Alistair Hill, secondo cui la crescita degli 

smartphone di prezzo medio suggerisce che i dispositivi sono sempre più accessibili per la maggior parte dei consumatori europei. 

“Le dinamiche di mercato ðha concluso - offrono sostanziali opportunit ¨ per i diversi player del mercato ðoperatori, produttori, 

editori e advertiser ðe sottolineano lõimportanza di competere ora per i clienti al fine di conquistare la loro fedelt¨ sul lungo 

periodoó. 

  

Secondo i dati ComScore, il sistema operativo pi½ diffuso ¯ il Symbian della Nokia, che in Italia fa funzionare il 75,7% degli 

smartphone in circolazione (su una media del 60,9% nei 5 paesi analizzati dallo studio), seguito da Windows Mobile di Microsoft 

(11,4% in Italia su una media del 14,1%), da Apple (7,7% - 14,5%), RIM (4,7% - 8,3%) e da Google (0,4% - 2,0%). 
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Bernabè: "Telecom Italia asset importante per il Paese"
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"Con i suoi investimenti Telecom Italia rappresenta uno dei principali propulsori dell'economia nazionale", scrive Bernabè in una 

lettera a Repubblica. "Dobbiamo mantenere l'integrità dell'azienda a dispetto di quelli che suggeriscono una sua amputazione"

Franco Bernabè non è il tenente Drogo. E Telecom Italia non è una fortezza isolata, i suoi dipendenti non si interrogano sul proprio 

ruolo, ma sono ben coscienti che la loro missione è fornire infrastrutture e servizi sempre più efficienti e innovativi per sostenere la 

competitività del sistema Paese e per rendere più semplice la vita dei cittadini. Risponde così, con una lettera a Repubblica, 

l‟amministratore delegato di Telecom Italia all‟articolo pubblicato lunedì 30 marzo da Affari e finanza, in cui la situazione

dell‟azienda italiana e del suo numero uno veniva accostata a quella del noto romanzo di Dino Buzzati.

Un accostamento “assai poco pertinente”, replica Bernabè oggi. “Ritengo che affermare che Telecom Italia operi ai „confini del 

regno‟ o in un „avamposto remoto e isolato‟ sia profondamente sbagliato e offensivo”.

Telecom Italia, prosegue l‟Ad, non sta perdendo né soldi, né valore, né rilevanza strategica. “Negli ultimi due anni, nonostante 

l‟imperversare della crisi economica, il margine operativo lordo organico di Telecom Italia si è stabilizzato intorno a 11,3 miliardi di 

euro mentre il margine operativo netto nei primi nove mesi dello scorso anno è aumentato passando da 4,1 a 4,3 miliardi di euro”.

Ancora, per quanto riguarda la rilevanza strategica, “basti pensare che nel nostro ultimo piano industriale per il triennio 2009-2011 

abbiamo previsto investimenti complessivi in infrastrutture di rete per 6,7 miliardi di euro. Con questi investimenti Telecom Italia 

rappresenta uno dei principali propulsori dell‟economia del nostro Paese”.

Nonostante diversi commentatori si “affardellino per proporre in maniera spesso fantasiosa le proprie valutazioni su quale sia la 

strada che Telecom Italia deve percorrere”, il gruppo ha le idee chiare sul suo futuro, garantisce Bernabè: “Dobbiamo mantenere 

l‟integrità dell‟azienda a dispetto di quelli che suggeriscono una sua amputazione, sostenendo il curioso argomento per il quale una 

Telecom Italia amputata e quindi impossibilitata a farsi carico degli investimenti per ammodernare la rete, rispondesse meglio alle 

esigenze del Paese”.

Alla questione regolatoria, sulla base della quale era stata invocata per la prima volta la separazione della rete, Telecom Italia ha 

risposto con gli impegni presi di fronte all‟Agcom e la creazione di Open Access. “Non esiste altro motivo per procedere ad una 

separazione della rete perché il ragionamento secondo cui la separazione della rete servirebbe a risolvere i problemi finanziari di 

Telecom Italia è un‟argomentazione che cozza non solo contro i limiti del buon senso, ma anche contro quelli della realizzabilità, 

tenuto conto che i circa 34 miliardi di euro di debiti di Telecom Italia si sostengono proprio anche grazie al valore e ai flussi di cassa 

generati dalla rete”.

Prosegue Bernabè: “Telecom Italia è in grado di sostenere e ridurre gradualmente l‟elevato livello di indebitamento ereditatodal 

passato continuando a remunerare i propri azionisti”, e ancora: “La verità è che il Paese, per dotarsi delle infrastrutture in grado di 

sostenere lo sviluppo dei servizi a banda larga e ultralarga e più in generale dell‟Ict, deve poter contare sugli investimenti di 

Telecom Italia”.

E a dimostrazione che i progetti dell‟ex incumbent non si fermano, anche in settori nuovi, arriva la notizia, pubblicata dal Sole 24 

Ore, del nuovo accordo nell‟agguerrito settore della pubblicità locale online siglato con il Gruppo L‟Espresso, che, secondo il 

quotidiano economico, varrebbe 4-5 milioni di euro. 

Nel dettaglio Matrix, società controllata da Telecom, ha siglato un contratto per la raccolta degli spot digitali con il gruppo di Carlo 

De Benedetti, sulla scia di quello già in essere con Rcs e Il Corriere della Sera. La partnership prevede la raccolta pubblicitaria sul 

canale “directories”, legata dunque alla ricerca per categorie, che verrà inserita su tutti i siti delle edizioni locali di Repubblica.it e 

delle testate dei quotidiani online del Gruppo L‟Espresso. In tutto si tratta di 30 siti di news locali pari a circa 6 milioni di utenti unici, 

cui vanno aggiunti i 12 milioni di utenti al mese del portale Virgilio, i 6 milioni di clienti Tim e gli 8 milioni di clienti annuali del 1254.

Un accordo “strategico ma dai numeri ancora risicati”, commenta Il Sole, “perché la parte più importante della raccolta pubblicitaria 

sul web avviene attraverso la ricerca e quindi passa da Google, che nel 2009 ha generato, secondo alcune stime, 350 milioni di ricavi 

dagli spot: una cifra che potrebbe salire a 500 milioni da qui a dicembre”. 
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"Senza il satellite l'Europa ultrabroadband non si può fare"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 31/03/2010

Area: Politiche

"La Ue sta spingendo molto sulla banda larga ma l'attenzione è troppo focalizzata sulle infrastrutture terrestri", sottolinea Aarti 

Holla, segretario generale dell'Esoa, l'Associazione degli operatori satellitari. "Senza il mix col satellite si rischia di mancare 

l'obiettivo"

L‟Ue rischia di mancare l‟obiettivo fondamentale di far salire il numero delle connessioni su banda larga nei Paesi europei se 

concentra la sua attenzione esclusivamente sull‟infrastruttura di rete ultra-veloce terrestre: il monito arriva da Aarti Holla, segretario 

generale dell‟Esoa (European satellite operators association).

In un‟intervista pubblicata da EurActiv, la Holla sottolinea come la missione Ue di portare la banda larga a tutti i cittadini entro il 

2013 si basi sulla realizzazione di reti in fibra più veloci. Eppure, “secondo noi anche il satellite è fondamentale se vogliamo 

raggiungere un‟inclusione del 100% e se il 2013 è da considerarsi un target realistico”.

La Commissione europea ha detto di volere che il 50% dell‟Ue acceda a velocità di 30 Mbs entro il 2013 e di 100 Mbs entro il 2020 

ma, continua il segretario generale dell‟Esoa, “per raggiungere tale obiettivo, specialmente nei Paesi-membro che ancora stanno 

risollevandosi dalla crisi economica, ci sarà bisogno di una soluzione immediatamente disponibile, e a prezzi convenienti, come il 

satellite supportato dal wifi”.

Secondo la Holla, puntare maggiormente sul satellite non andrebbe comunque a interferire con i necessari investimenti 

nell‟infrastruttura di rete terrestre, cui l‟Ue dà la priorità: “Non ci sentiamo in competizione con le offerte land-based ma pensiamo 

di essere complementari e di arrivare dove gli altri non vogliono nemmeno andare”.

Per portare davvero il broadband a tutti, la soluzione è dunque un “mix di tecnologie”: zone geograficamente diverse richiedono 

tecnologie diverse. “In regioni pianeggianti, wifi e wimax vanno molto bene. Nelle aree di montagna, è meglio il satellite”. 

L‟Ue ha avviato alcuni progetti per esplorare l‟utilità del satellite e la Commissione ha tenuto colloqui informali con gli operatori del 

settore, dicendosi neutrale rispetto alle diverse tecnologie. Ma secondo la Holla, “l‟esecutivo europeo solo a parole si diceaperto a 

più soluzioni, mentre nei fatti il dibattito è dominato dalla questione della velocità delle connessioni. Eppure, nemmeno il video on 

demand richiede più di 4-5 Mbs. La mia domanda è: quali sono i servizi che pensano che abbiano bisogno di 100 Mbs? Mi sembra 

un target staccato dalla realtà”.

C‟è anche la questione dei costi. Per l‟Esoa, il satellite è meno caro: “Possiamo connettere antenne e modem che costano tra i 250 e 

i 500 euro. Può essere un modo più intelligente di usare i fondi pubblici, anziché a pioggia. Un esempio negativo è quello della 

comunità montana di Alta Valle del Reno, in Italia, dove le autorità hanno investito quasi 40.000 euro in 10 nuovi ripetitori per 

potenziare il segnale terrestre e dopo sei mesi hanno ottenuto solo 150 nuovi abbonamenti. Il costo del satellite sarebbe stato solo 

una frazione, tenuto conto anche del fatto che non sempre si può essere sicuri che ci sia un mercato”.

“La fibra domina il dibattito perché il satellite è ancora troppo poco conosciuto e la politica ha le sue responsabilità”, conclude la 

Holla. “Non si può investire in una sola tecnologia senza effettuare un‟analisi informata su costi e benefici della tecnologia stessa. 

Non si può stendere la fibra senza sapere quante persone la vogliono o hanno bisogno di essere connesse”.
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